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La Rai trasmetta 
il film sui crimini 
di Mussolini 

ANGELO DEL BOGA 

L
A TROUPE della Bbe-2 che avrebtje 
prodotto il documentano Fascisi le-
gacy (1 Eredita fascista) era guidata 

dagli nglesi Ken Kirby e George Farleye >i 
valeva della consulenza storica dell ame­
ricano Michael Palumbo Obiettivo delb 
Bbc-2 era di raccontare ad un vas'o pub­
blico ciò che era noto soltanto ad una m t 
noranza e agli specialisti della materia 11 
talia fascista si eia macchiata dei peggic 
crimini nel corso delle sue guerre colonia 
li e durante 1 occupazione della Jugosla 
via Veniva perciò a cadere il mito ancora 
oggi difeso dalle destre fasciste e naziona 
liste del soldato italiano «diverso dagli al­
tri cioè più tollerante più umano più ge­
neroso Quando la troupe della Bbc-2 
giunse a Tonno per raccogliere la mia te­
stimonianza sulle guerre coloniali del fa­
scismo era la primavera del 1988 ed era 
quasi alla fine delle sue ricerche che si 
erano svolte principalmente a Londra a 
Washington a Roma e nei Balcani Quan­
do Ken Kirby ed io confrontammo ì risul­
tati delle nostre ricerche negli archivi e sul 
campo ci accorgemmo che non e erano 
discordanze di rilievo e che il nostro giudi­
zio sui maggiori avvenimenti e sui prota­
gonisti collimava Concordammo co­
munque che avremmo preso in esame 
soltanto ciò che era provato al cento per 
cento e che avremmo scartato tutto ciò 
che non era ancora ancorato ad una soli­
da ed inconfutabile documentazione ar­
chivistica È con questo cnterio che for­
mulammo le domande e le risposte li­
mando i testi per eliminare tutto ciò che 
non era essenziale 

Percommcnre ci trovimmo d iccordo 
che bisognava dare 1 assoluta priorità ad 
un dato incontrovertibile la responsabill-
tA primaria in tutti gli episodi delittuosi del 
capo del governo fascista La conquista 
dell Etiopia ad esempio anche se sul 
campo è stata realizzata da generali come 
Badoglio Graziani e De Bono ha avuto il 
suo instancabile, spietato regista in Mus­
solini Con i suoi telegrammi ai capi mili­
tari (a volle anche tre o quattro al giorno) 
egli esercitava di fatto le mansioni di co­
mandante supremo .Spettava a lui e solo 
a lui ad esempio dare e revocare 1 ordine 
di impiegare gli aggressivi chimici 1 arma 
proibita dalla convenzione di Montreaux 
L uso sistematico dell ipride e di altri gas 
tossici nella campagna dei sette mesi e in 
seguito nella guerriglia contro i patrioti 
etiopici, fu voluto espressamente da Mus­
solini il quale non voleva soltanto battere 
I avversario intendeva annientarlo La let­
tura di questi telegrammi oggi in gran 
parte resi pubblici rivela come soltanto 
una mente criminale potesse autorizzare 
lo sterminio di un popolo Ne consigliamo 
la lettura soprattutto a Gianfranco Fini 
che ha definito Mussolini «il più grande 
statista del secolo» e che successivamente 
ha dichiarato «Fino al 193S cioè fino ad 
un minuto prima della firma delle leggi 
razziali io credo che sia molto difficile 
giudicare il fascismo in modo complessi­
vamente negativo» A Fini in particolare 
consigliamo di leggere i telegrammi spe­
diti da Roma ai primi di maggio del 1936 
con i quali Mussolini autorizzava Badoglio 
a sterminare tutta 1 intellighenzia etiopica 

La Nasa, sotto accusa, conferma: i lanci spaziali hanno pesanti effetti negativi sulla stratosfera 

Effetto Shuttle sull'ozono 
• L avventura dell uomo nello spazio contnbuisce ad al- *'* " " 
largare il buco'dell ozono È quanto emerge da un mdagi- I Carburanti 
ne Nasa che dopo la «spazzatura* spaziale fatta di migliaia e |_ v-icaHijta 
di pezzi d alluminio che galleggiano in uno spazio sempre , ™ w 

più inquinato si trova ora ad affrontare un altro problema Q£l Satfillltl 
ambientale A metter in allerta sono principalmente le parti- «mort i » 
celle di ossido di alluminio che vengono emesse assieme ai , 
ben noti inquinanti «terrestri» come il biossido di carbonio prOQUCOnO 
dai motori a propellente solido delle navicelle spaziali 11 ri- f o r t e 
schio non è solo al momento del lancio le particelle di ossi- . . , 
do di alluminio si disperdono anche al momento del nentro inQUinamCntO 
dei rottami dei satelliti «morti' sulla Terra Da quando è ini- * •* * *•' * 

ziata I era spaziale con il lancio del primo «Sputnik nel 57 ì 
nentri sono stati 15485 Diqucs'i 2 340 sono di satelliti lire 
sto di frammenti \an clic navigano nello spazio La maggior 
parte bruciano quando entrano a contatto con 1 atmoslera 
Ed è proprio cosi che si liberano le particelle di ossido d al­
lumìnio killer» per I ozono stratosferico Se la Nasa sta cor­
rendo ai ripari affidando agli esperti della National Accade-
my of Science indagini per valutare la situazione dell inqui­
namento nelle orbite intorno alla Terra dove vengono spedi­
ti i satelliti 1 Agenzia ambientale Amencana e la Commissio­
ne americana per la difesa del consumatore sono già scese 
in campo per dare a loro volta battaglia alla Nasa 

SEGUE A PAGINA 2 

Il libro 

Tutte le sfide 
del pianeta 
secondo Morin 
«L'ultima volta che ho parlato con Edgar Monn 
era almeno il secolo scorso, come si vedrà da 
questo racconto e era lo Sputnik. >» Un filoso­
fo, Fulvio Papi, commenta Terra-Patria 1 ultimo 
libro del sociologo francese, che oggi presenta 
il libro a Milano 
FULVIO PAPI A PAGINA 2 

«Yabba Dabba Doo» 

Negli Usa scoppia 
la mania 
dei «Flintstones» 
Scoppia negli Usa la mania Flintstones II film 
con John Goodman ispirato al celebre cartone 
animato di Hanna & Barbera (da noi Gli Ante­
nati) è campione di incassi e si nvela il più 
grosso affare della stagione dagli hamburger 
(di dinosauro) alla bambola parlante di Fred 
A. CRESPI « .PALLAVICINI A PAGINA 5 

Inizia il viaggio «mondiale» 

Le preghiere 
di Berlusconi 
per Sacchi & C. 
La nazionale di calcio sbarca oggi negli Stati 
Uniti a nove giorni dal debutto contro 1 Eire nei 
campionati mondiali Ieri sera tutti i parteci­
panti alla spedizione mondiale hanno ncevuto 
gli augun del presidente del Consiglio Berlusco­
ni «Preghiamo pervoi» 
FBANC"ÈSC0"ZUCCHINÌ' A PAGINA» 

E tutti cantavamo «Cera un ragazzo...» 
L E CANZONI si sa non cambiano il mon 

do né fermano le guerre Però ce nò 
sempre qualcuna che nassumc e ricorda 

eventi importanti e decisivi della stona degli uo 
mini e il suo ascolto provoca emozioni che ere 
devamo sopite Che effetto fa la voce della Piaf 
che canta il Co ira del popolo francese che as­
salta la Bastiglia' E la Marsigliese' E la Cucara 
dia non ci nmanda subito a Pancho Villa7 E Bel 
taaacP 

Ma che e entra questo con la seconda casset­
ta che I Unità regala nella serie «Parole d auto­
re» e che ha per titolo Caro amico ti scrivo im­
perniata sul concetto di amicizia7 C entra ecco­
me Perche se amicizia 6 anche o soprattutto 
sohdanetà ecco un titolo spiccare fra tutti Cera 
un ragazzo che come me cantato da Morandi 

Era il 1967 e il Vietnam era la sofferenza e 1 e-
saltazionc di quegli anni di figli dei fiori di hip 
pies di eskimo di pacifismo di botte prese in 
piazza Era 1 impegno (questa la parola e io 
non me ne vergogno) e la sfida Da un lato il gi­
gante amencano dall altro un piccolo popolo 
E gli slogan e i ritratti dicevano Ho Chi Min e 
Che Guevara Giap e Fidcl e le parole e le musi­
che erano quelle dei Canzonieri e di Bob D\ lan 

LEONCARLO SETTIMELLI 

Pcte Secger Joai. Baez cioè di quella che veni­
va chiamata «I liti i America 

Un festival di e inzoni come il Festival delle 
rose che si teneva ogni anno nei sotterranei 
dell Hotel Hilton appariva in quel 1967 una as­
surda futilità Le ne te tenorili del debuttante Al 
Bano lauraconven ualc di Orietta Berti o gli in­
ginocchiamenti dello stesso Morandi davanti al 
I innamorata suonavano come bestemmie Mo 
randi stesso sentiva sul collo il fiato degli eventi 
Ma il suo entourage discografico non vedeva di 
buon occhio uia svolta improvvisa Cantare 
canzoni «politale'' L i bello scarto pei il pub­
blico di adolescenti e he se n era innamorato 
per «Fatti mandare dai'a mamma a prendere il 
latte» F che bisogno e era se già i suoi dischi 
vendevano cosi bene' 

Decisivo fu proprio Fianco Migliacci il paro­
liere eli Modugno (/Ve/ blu dipinta di blu) il 
quale lavorò sull attualità e tirò fuori 1 uovo di 
Colombo in mezzo a t. nti slogan una storia 
semplice che raccontava li un ragazzo che ave­
va dovuto lasciare la sua * hitarra le sue canzo­

ni e gli amici per imbracciare un mitra e morire 
in Vietnam La genialità di Migliacci fu in quella 
partenza antica favolistica che consentiva! im 
mcdesimazione con milioni di coetanei Cera 
un ragazzo che come me / amava i Beatles e t 
Rollmg Stones Era un ragazzo che suonava la 
chitarra e aveva i capelli lunghi quando portar 
li significava essere «capelloni cioè automati 
camentc ribelli asociali magari di sinistra Co­
me milioni di ragazzi a quel tempo 

Quando Morandi cantò la canzone nel bun 
ker dell Hilton i funzionari della Rai - che tra­
smetteva il festival - ebbero un sussulto «Un 
momento un momento - dissero con occhi di 
panico - dobbiamo sentire h direzione E ci fu­
rono telefonate concitate Perche la Rai aveva 
adottato una decisione Che nessuno potesse 
parlare di Vietnam il di fuoii delle trasmissioni 
giornalistiche Non e e da stupirsi Pochi giorni 
fa anche Ettore Bernabci ha ncordatb senzi 
vergognarsi che i comunicati della De passava 
no sul video per intero mentre quelli del Pei ve 
nivano citati solo se a farlo erano appunto i co­
municati del partito di maggioranza relativa 

Dunque niente Vietnam C siceome il festival 
non era un telegiornale la canzone non sareb­
be andata in onda Le trattative furono febbrili 
Si amvo a un compromesso la canzone poteva 
essere cantala senza citare il Vietnam Capra e 
cavoli sarebbero stati salvi Ma come si può"" si 
chiesero tutti Che canzone sarebbe7 

La p irola Vietnam fu trasfonmta in quello 
che poteva apparire come un innocuo linguag­
gio telegrafico ovvero in t i-ta-ta L effetto pro­
dotto da quella sostituzione («adesso va nel ta­
ta ta e spara ai ta ta-ta ) fu dirompente milioni 
di telespettatori rimasero allibiti forse pensaro­
no a uno scherzo ma poi capirono 

Quinti ragazzini si sentirono traditi da Mo 
randi e non comprarono il suo disco7 Penso 
molti Via pian piano quella canzone diventò 
coro sulla bocci di tanti altri e simbolo mi sia 
consentito di una lotta che I Italia non solo di 
sinistra combatte a fianco del Vietnam con 
I altra America E a ritrovarsela nella seconda 
cassetta de / Unita fa un certo effetto Perche 
quella canzone fa memoria definisce un mo 
mento della nostra storia resta come testimo­
nianza Amicizia come solidarietà e lotta prò 
prio cosi se non ci si vergogna delle parole 

Per impraticabilità di campo 
il campionato Panini è rinviato 

di una settimana. 
L'album 70/71 lo troverete 

in edicola lunedì 20 giugno. 
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Paperino 
Un compleanno 
ai confini delia realtà 
Sessanta?! Ebbene si: dopodoma­
ni, 9 giugno 1994, Paperino com­
pie 60 anni, La prima apparizione 
di Donald Duck. infatti, risale al 9 
giugno 1934, nel cortometraggio 
animato The Wise Little Hen (La 
gallinella saggia), anche se allora 
era molto diverso dal Paperino che 
conosciamo. 1 festeggiamenti in 
casa Disney sono cominciati da 
tempo. Per limitarci al nostro pae­
se, il settimanale Topolino, già da 
qualche settimana, regala una se­
rie di figurine dedicate al papero 
più famoso del mondo. E da pochi 
giorni e arrivata in edicola lina 
nuova testata della Disney Italia, 
Paper Fantasy (lire 4.000). Sottoti­
tolato ironicamente «paperi ai con­
fini della realtà», il nuovo bimestra­
le, diretto da Marco latrate, racco­
glie storie vecchie e nuove di Pape­
rino & soci, ambientate tra realtà, 
scienza e tantascienza. Divertenti e 
curiose le rubriche redazionali, de­
dicate al cinema di fantascienza 
(in questo primo numero c'ò un 
dossier dal titolo «Caroteni galatti­
ci») e a luoghi misteriosi e affasci­
nanti come l'isola di Pasqua. Una 
formula originale, già sperimentata 
su mensili come Topomistery e Pa­
perino*, che tenta una contamina­
zione del classico mondo Disney 
con altri generi del fumetto. 

il®P®!n!?5!Mn.0„.„„ 
Un 'estate " >'• 
con / classici, 
Di anni // Giornalino ne compirà 
invece 70. ufficialmente il 1 otto­
bre. E dunque anche in casa S.Pao-
lo si preparano i festeggiamenti. 
Assieme al più anziano Camerino 
(erede del mitico Corriere dei Pic­
coli) è- l'unico degli storici giornali-
ni per ragazzi che sia riuscito a so­
pravvivere, adeguandosi ai tempi, 
ma riuscendo a mantenere una 
sua precisa identità, e soprattutto 
promuovendo una produzione af­
fidata ad autori italiani di grande 
prestigio. Questa settimana // Gior­
nalino e in edicola con un nuovo 
supplemento dedicato ai Mondiali 
di calcio, mentre per l'estate sono 
annunciati cinque album-omaggio 
con versioni a fumetti di classici 
come La freccia nera. I viaggi di 
Gulliver e / Promessi Sposi, E per la 
fine dell'anno il Diario 1995, illu­
strato da Massimo Mattioli, e dedi­
cato alla storia del cinema di cui si 
celebrerà il centenario. 

. . xi' -

Martin Mystère 
Vacanze mysteriose 
al Club Med e 
C'erano una volta le vacanze alter­
native. Da oggi inizia l'era delle va­
canze misteriose. Anzi mysteriose. 
Le hanno inventate il Club Med e la 
Sergio Bonelli Editore, organizzan­
do la «Settimana del Mystero» che 
si svolgerà tra il 17 e il 24 giugno 
nel villaggio di Porto Petro a Maior­
ca. Protagonista sarà, ovviamente, 
Martin Mystère il personaggio in­
ventato da Alfredo Castelli e Gian­
carlo. I più affezionati fans del «de­
tective dell'impossibile», sborsan­
do la somma di 1.050.000 lire (più 
50.000 d'iscrizione al Club Med), 
potranno godersi i classici sette 
giorni di mare, sole, ottima cucina, 
attività sportive e animazioni varie. 
In più potranno incontrare dise­
gnatori e sceneggiatori della serie e 
cimentarsi con enigmi, sorprese, 
concorsi, giochi e spettacoli, orga­
nizzati dagli animatori del Club 
Med e dalla redazione di Martin 
Mystère. Per informazioni più det­
tagliate tefonare al Club Med: Mila­
no, Largo Corsia dei Servi 11, tei. 
02/7735. 

Il libro 
Tiziano Sciavi 
orrori in carriera 
Dal «detective dell'impossibile» al-
l'«indagatore dell'incubo»: ovvero 
Dylan Dog. Ancora un personag­
gio della scuderia Bonelli, creato 
da Tiziano Sciavi. A questo polie­
drico ed eccezionale autore è de­
dicato il libro Tiziano Sciavi, una 
carriera in horror (Tornado Press, 
lire 16.000). Il volume, curato da 
Pino Di Cenua e Luigi Marciano è 
una raccolta di saggi firmati a più 
mani (tra gli altri, Gianni Brunoro, 
Stefano Marzorati, Moreno Buratti­
ni, Giuseppe Pollicelli e Alfredo Ca­
stelli) che ripercorre la straordina­
ria carriera e produzione di Tizia­
no Sciavi. Decine e decine di per­
sonaggi, sceneggiature, racconti e 
romanzi, che hanno arricchito il 
panorama editoriale a fumetti di 
questi ultimi venti anni: tutti con­
trassegnati da intelligenza, gusto 
ed ironia. Fino alla nascita, nel 
1986, del fenomeno Dylan Dog. • 

IL LIBRO. Tra preistoria e Apocalisse: lo «stato del pianeta» nel saggio; ora tradotto, di Edgar Morin 

Con l'autore oggi a Milano 
•Terra-Patria» è firmato da Edgar Morin Insieme ad Anne 
Brigitte Kern, redattrice letteraria e scientifica. Uscito 
•'anno scorso In Francia, viene ora pubblicato da Raffaello 
Cortina Editore nella Collana Scienza e Idee (pp.196, 
L32.000). «La nostra educazione ci ha Insegnato a separare, 
a compartimentare, a isolare e non collegare le conoscenze, 
e ci ha dunque fatto concepire la nostra umanità in modo 
insulare, al di fuori del cosmo che ci circonda e della materia 
fisica di cui siamo costituiti». Insieme ad altri volumi 
pubblicati negli ultimi anni dal filosofo e sociologo francese 
(«Pensare l'Europa», «Per uscire dal ventesimo secolo») 
rappresenta una sintesi e un aggiornamento del suo sforzo 
di concepire «la globalità», di esercitare la ragione sulla 
complessità, di «riformare II pensiero» in una direzione che 
consenta la formazione di una coscienza planetaria. Oggi 
Edgar Morin sarà a Milano per presentare e discutere il suo 
libro. L'Incontro si tiene alle 17.30 al Centro culturale 
francese di via Bigi!. 

• . , ' • * & ? & 

La Terra ripresa dallo spazio e a lato Edgar Morin 

La nostra patria Terra 
FULVIO PAPI 

• i L'ultima volta che ho parlato 
con Edgar Morin era almeno il se­
colo scorso, come si vedrà facil­
mente da questo racconto. Era il 
congresso mondiale di sociologia 
a Stresa e il giorno del volo dello 
Sputnik sulla Luna. Eravamo nel 
cortile di una minuscola trattoria 
del centro storico, intorno a un ta­
volo di legno antico scuro e pesan­
te, un intreccio morente di foglie di 
glicini sul capo (ora non esiste più 
nulla), in un settembre lacustre nel 
pieno splendore della sua agonia. 
All'altro capo del tavolo George 
Friedmann spiegava che mandare 
lo Sputnik sulla Luna era solo poli­
tica di potenza e trasferimento dei 
problemi della Terra nel luogo del­
l'immaginazione. Montale diceva 
qualcosa di molto simile. Al con­
trario, io avevo in mente una spe­
cie di scalata al cielo dal cannoc­
chiale di Galileo (che rimane un 
prodigio) sino a noi per fatinosi 
ma sicuri successi prometeici. 

Nella povertà della mia mitolo­
gia domandavo a Morin come mai 
il teorico del «macchinismo indu­
striale» sostenesse una tesi cosi 
«reazionaria». Mi disse che dovevo 
capire Friedmann che era un vec­
chio umanista, cosa clic io avrei 
subito associato agli arcaici difen­
sori del latino nella suola, riservan­
domi cosi un'occhiata un poco su­
perba alla Luna come si trattasse 
ormai di una cattura. Quando ci fu 
il celebre sbarco avevo cambiato 
parere. 

Morin, dal canto suo, in quell'età 
cosi remota, aveva resistito al nazi­
smo e allo stalinismo con grande 
dignità. In morale aveva fatto mol-

DALLA PRIMA PAGINA 

tissimo, le sue avventure di pensie­
ro erano invece ancora sulla so­
glia. Non ho più rivisto il sociologo 
francese e mi spiace molto, ma ho 
sempre seguito da lontano il suo 
pensiero della complessità che, 
dai temi dell'epistemologia, ai con­
fini della vita e della morte,' dalla 
biologia alla ecologia, alla politica 
ha costruito un'enciclopedia ragio­
nata della nostra epoca. 

Ora è stato tradotto il suo libro 
dal titolo Terra-Patria. Poiché le pa­
role possono anche far pensare ad 
altro, dirò subito che si tratta di una 
relazione sullo stato del pianeta e 
delle condizioni ecologiche, eco­
nomiche, sociali, politiche e cultu­
rali della sua abitabilità. Si parla 
dunque dell'eredità che lasciamo 
ai bambini che oggi imparano a 
camminare, cioè si parla di noi. 
Quello che viene detto non e una 
novità per chi cerca di riflettere cer­
cando di comporre i diversi e inter­
dipendenti scenari della nostra vi­
ta, ma e prezioso il modo in cui si 
organizza la visione delle cose nel 
loro insieme, il gioco di echi di cui 
e intessuto il discorso, la comples­
sità che guida l'inchiesta razionale 
senza alcuna riduzione ma con lo 
sforzo di condurre il ragionamento 
al confine. Sono esposte le regole 
dominanti dei giochi planetari, 
senza che lo sguardo cada nell'e­
quivoco di garantire un qualsiasi 
dominio o, al contrario, si chiuda 
in un silenzio morale che accom­
pagna lo spettacolo del destino. 

C'è un modo di vivere quotidia­
no che affonda nella chiacchiera, 
che si sublima in modelli razionali 
puerili. Si afferma un tempo senza 

dimensioni nello specchio perma­
nente del video, si diffonde un de­
siderio regressivo di riprodurre se 
stessi secondo i ritmi allucinatori 
degli oggetti. Tristemente ci si di­
verte, io immagino che il libro di 
Morin sia dedicato a questi prigio­
nieri e alle loro ingannevoli divini­
tà. 

Ora mi metto completamente 
da parte e antologizzo alcuni temi, 
quasi un promemoria. 

1)11 mondo è come un tutto che 
è sempre più presente in ciascuna 
delle sue parti. Tutto tende sempre 
più ad assomigliare all'Occidente 
proprio nel momento in cui l'Euro­
pa, «vertice del mondo», sprofonda 
nell'abisso della guerra del 1914. Il 
processo di occidentalizzazione 
rende omogeneo il mondo, provo­
ca degradi di culture. Ma a livello 
simbolico si crea una specie di 
nuova sintesi (della quale credo si 
possa discutere). Il risultato di que­
sti processi è che la specie umana 
appare come «uman ita». 

2) L'homo sapiens ha un'identi­
tà fondamentale comune in tutte le 
figure che lo rappresentano. Ogni 
essere umano ha potenzialità im­
mense: ritrovare o realizzare l'unità 
dell'uomo significherebbe rendere 
concreta per tutti l'identità comu­
ne. 

3) L'economia non può essere 
concepita come un sistema chiuso 
e autosufficienle. Dipende da altre 
condizioni che sono sociali, cultu­
rali e politiche. È un errore banale 
credere che il mercato (che non 
ha «alternative» economiche) da 
solo consenta di risolvere i proble­
mi degli uomini. Aggiungerò che la 
storia è piena di ironia. Decenni or 
sono si imputava al vecchio Marx il 
determinismo economico. Nella 

nostra epoca il determinismo risor­
ge dal campo opposto, simile alla 
provvidenza del nostro Manzoni. 
Tuttavia esiste una forza epocale 
della merce: dal mondo tende a 
scomparire ciò che non prende 
forma di denaro. Quanto costa un 
organo del corpo umano? 

4) Siamo in una gigantesca crisi 
ecologica. In trent'anni avremo il 
degrado della biosfera, l'aumento 
della temperatura del pianeta, l'au­
mento del livello del mare, diffusa 
siccità, 10 miliardi di esseri umani 
in un mondo che impoverisce se 
stesso dal punto di vista della sua 
ospitalità. Sono i pessimisti che so­
stengono queste tesi. Ma la pru­
denza non è assumere l'ipotesi 
meno favorevole? • 

5) Stiamo perdendo o abbiamo 
già perso la dimensione del futuro: 
«Manca la coscienza che ci trovia­
mo nell'età del ferro planetaria, 
nella preistoria del genere umano». 
Esempio? La dimensione planeta­
ria impone una razionalità associa­
tiva, accade invece una conflittua­
lità feroce, rinasce il conflitto reli­
gioso. Ancora un esempio? Che 
cosa riusciamo concretamente a 
sostituire ai due grandi miti perdu­
ti: l'infinita conquista della natura e 
il correlativo infinito e felice pro­
gresso? 

6) L'agonia planetaria ha il suo 
paradosso: più i problemi della ci­
viltà divengono politici per riuscire 
a sottrarci alla barbarie dell'odio e 
della tecno-burocrazia, meno la 
politica riesce a trovare questi pro­
blemi e a dirli nel suo linguaggio, a 
tradurli nei suoi programmi. 

7) E noi, noi qui, in quello che 
resta dei nostri anni, senza storie 
gloriose, epiloghi liberatori, spe­
ranze corroboranti? Dice Morin: 

non ci sono fini universali, occorre 
solo «continuare a resistere alle for­
me abiette del dominio». 

Si può discutere su questo o 
quel punto del libro e figuriamoci 
se molti di noi non lo faranno. Ma, 
nell'essenziale, l'orizzonte della 
nostra casa planetaria è questo, e 
la parola che ci si .ora con un brivi­
do è «agonia». Ho scritto molte vol­
te che la nostra epoca rimuove il 
tema della morte. Ma forse ù anco­
ra più grave rimuovere le immagini 
drammatiche d<.-l futuro. Ci sono 
distinzioni politiche che si possono 
fare ragionevolmente? Certamente 
sì, e la loro radice si trova in chi 
vuole guardare sulla linea di que­
sto orizzonte e chi non lo vuole fa­
re. La rimozione può dare anche 
una felicità di superficie, un'amo­
ralità effimera. Eppure sappiamo 
che «Dio acceca quelli che vuole 
perdere». Da qui comincia la pic­
cola storia de'la nostra città. 

Finisco dicendo che credo sia 
un dovere difficile, grave ma ne­
cessario «dire» queste cose al no­
stro prossima, trattarlo come (si di­
ceva un tempo) esseri di ragione. 
Non serve lo spettacolo della sicci­
tà, della farne, del degrado, se non 
è accompagnato dal discorso. 
L'immagine trova il suo senso pie­
no nella parola. So che esistono 
capaci conduttori di programmi 
molto diffusi e anche persone 
esperte (e non maleducate) che 
sanno s!.-,re in tv. Un libro di questo 
genere ''neriterebbe qualcosa di 
più dell.i «recensione». So bene 
che parlare della realtà e provoca­
re incertezza e disagio. Ma à me­
glio giocare ai dadi sull'avvenire 
dei bambini, sperare nella clemen­
za dello irraggiungibili stelle? • 

Il rapporto 

Medici e tortura 
Uno studio 
di «Amnesty» 

RITA PROTO 

• La medicina e al servizio delle 
vittime della tortura o è complice 
del potere e della violenza? È pos­
sibile curare le ferite della tortura, 
praticata ancora oggi, clandestina­
mente, in più di 50 paesi del mon­
do? Per rispondere a queste do­
mande. Amnesty International ha 
raccolto in Medici e tortura sette 
storie di oggi (Il Pensiero Scientifi­
co Editore', pagg. 64, lire 14.000) le 
testimonianze di professionisti che 
l'hanno subita o che hanno curato 
bambini e adulti nei centri di riabi­
litazione. 

Ed ecco il dolore dei •«sopravvis­
suti», che hanno trovato il coraggio 
di rompere una vera e propria 
«congiura del silenzio». Il libro ci 
porta per mano nell'abisso della 
sopraffazione, con l'intento di cer­
care una via di uscita, una parola 
liberatrice che ci aiuti a non di­
menticare e dia alle vittime la spe­
ranza in un futuro più sereno. Car­
los Alberto Arestivo Beliassai. uno 
dei protagonisti più attivi della de­
mocrazia che sta nascendo in Pa­
raguay, parla del «terrore mentale» 
che ha provato nell'inferno del la­
ger di Emboscada, costretto alla 
«tortura per immersione» e alla vio­
lenza di torturatori che alternava­
no, in modo sadico, avvicinamen­
to e conforto a insulti e violenze. È 
riuscito a sopravvivere grazie alla 
solidarietà dei prigionieri e all'aiu­
to di psicoanalisti argentini. La tor­
tura ha danneggiato i suoi occhi, 
ma non ha interrotto la sua lotta in 
difesa dei diritti umani. 

Un medico somalo, Mohamed 
Aden Sheikh, descrive con lucidità 
l'arresto, i timori, le attese ango­
sciose nella cella del caicere: «Pen­
sai spesso che se l'inferno esistesse . 
non potrebbe essere peggio di co­
si: tu da solo, di fronte a un muro 
rosa chiaro scrostato, senza luce, 
senza la compagnia di esseri uma­
ni, senza comspondenza, nò libri 
né musica, senza possibilità di 
cantare o gridare». Sei anni di buio 
sotto il regime di Siad BarTe: la pos­
sibilità di sbirciare nel cortile alcuni 
uccelli a cui aveva dato il nome dei 
figli, lo ha aiutato a salvarsi dalla 
follia. 

Ricardo Concha Vallejos, medi­
cocileno, ha trovato la forza di so­
pravvivere e, arrivato in Italia, è riu­
scito a parlare e valutare le conse­
guenze psico-fisiche della tortura: 
le cefalee, gli incubi, le difficoltà re­
spiratorie, l'incapacità di fidarsi 
(«qualcosa"si era rotto nella mia te­
sta»). Il rischiodi una chiusura con 
il mondo estemo, fino all'incontro 
con un medico che lo ascolta, lo 
aiuta a superare il «muro di gom­
ma» che lo separa dalla laurea in 
medicina, e la fiducia in se stesso. 

Ma al di là delle testimonianze, 
lucide, intense, a volte commoven­
ti, il libro si interroga sui meccani­
smi di azione delia tortura e de­
nuncia il fenomeno dei medici tor­
turatori, documentato dal Centro 
di riabilitazione delle vittime della 
tortura, secondo il quale il 60lV. del-
.lc vittime ha riferito il coinvolgi­
mento di medici. 

Amnesty International propone 
di combattere la tortura, proibita 
dalle leggi ma praticata clandesti­
namente, con la coscienza che il 
suo scopo è distruggere l'identità 
delle persone e «agisce come l'ar­
ma più efficace contro la democra­
zia». Vuole testimoniare che è pos­
sibile guarire le ferite prolonde del­
le vittime: i farmaci calmano il do­
lore dei ricordi, ma è essenziale 
l'empatia, la tenerezza, la solida-
netà di tutti. «Soltanto chi ha il co­
raggio di vedere tutto il brutto del 
mondo - scrive Ettore Masina nella 
prefazione - ha il privilegio di ve­
dere anche tutto il bello». ' 

In tv i crimini di Mussolini 
X ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI 
ENRICO BERLINGUER 

Ma anche nei cinque anni succes­
sivi all'annessione dell'Etiopia, ca­
ratterizzati dall'intensificarsi della 
ribellione, non c'ò episodio delit­
tuoso che non porti la firma di 
Mussolini. Dalla fucilazione dell' 
Abuna Petros all'impiccagione di 
Ras Desta. Dall'uccisione dei 449 
monaci e diaconi della città con­
ventuale di Dcbra Libanos alla eli­
minazione di migliaia di indovini 
e cantastorie, rei soltanto di aver 
predetto la fine imminente del­
l'occupazione italiana. Dalla de­
portazione di migliaia di patrioti 
verso i lager di Danane e di Nocra 
all'imposizione della segregazio­
ne razziale. 

Il documentario Fascisi Lcgacy 

veniva proiettato dalla Bbc in due 
puntate, il l"e l'8 novembre 1989, 
e suscitava grande scalpore per la 
drammaticità dei filmati, molti dei 
quali inediti e per la puntualità 
delle testimonianze. Visto il suc­
cesso del film, la .Rai si affrettava 
ad acquistarlo, ma da allora sono 
passati S anni e Fascisi Lcgacy 
non ò ancora stato proiettato, an­
che se ne esiste una versione ita­
liana, curata da Massimo Sali, uno 
dei nostri migliori registi di docu­
mentari sulla storia contempora­
nea. Seguirà dunque la sorte del 
film «Il Leone del deserto», sulla 
resistenza libica al fascismo, che 
ancora oggi si proietta in Italia sol­
tanto clandestinamente? -. 

I motivi che hanno sconsigliato 

Raiuno a mandare in onda Fascist 
Legacy, che nella versione italiana 
si intitola «Crimini di guerra fasci­
sti», non ci sono noti, ma non ò dif­
ficile intuirli. L'argomento in que­
stione costituisce senza alcun 
dubbio una pagina molto imba­
razzante della nostra storia, certo 
la più nera, e forse ha prevalso la 
considerazione che era meglio 
non riaprire ferite e polemiche. 
Ma se la Rai ha proiettato Combat 
Film, che ha provocato il putiferio 
che sappiamo, non vediamo la ra­
gione per la quale debba tenere 
nel cassetto Fascist Lcgacy che, 
oltretutto, e corredato da com­
menti non faziosi ed è basato su di 
una ricerca di elevato valore 
scientifico. Se veramente si vuol 

discuteie, a cinquantanni dalla 
sua fine, del fenomeno fascista, se 
veramente si vogliono evitare le 
falsificazioni, il lungometraggio 
della Bbc può essere assunto co­
me un documento di grandissimo 
valore, un punto di riferimento irri­
nunciabile. È sulle tragiche imma­
gini di questo filmato e non sulle 
dichiarazioni strumentali di Fini 
che si può valutare l'essenza del 
fascismo, le sue colpe, i disastri 
che ha provocato. Detto per inci­
so, più Fini si sbraccia nel prende­
re le distanze dal fascismo più si 
dichiara post-fascista, e più mi 
persuade che non ha neppure ini­
ziato la sua marcia di allontana­
mento da quella funesta ideolo­
gia. [Angelo Del Bogii'l 

MirhHil Gorbnctov 
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